
Una porta santa nel deserto
 

Quando il vescovo di Inhambane ha annunciato che anche Guiúa
sarebbe  stata  meta  del  pellegrinaggio  giubilare,  ci  siamo
sentiti più che imbarazzati. Certo il titolo di «Santuario di
Maria Regina dei Martiri» era stato conferito con tanto di
decreto vescovile tre anni fa. Ma il Santuario è appena il
cimitero dei nostri catechisti martirizzati nel 1992 con una
cappella che ci riunisce ogni 22 del mese per venerae la
memoria  e  il  22  di  marzo  per  il  grande  pellegrinaggio
diocesano.

Essere meta del giubileo vuol dire pellegrinaggio, indulgenza
e  anche  «porta  santa».  Dove  troviamo  una  porta  santa  nel
deserto di Guiúa?

Padre Gabriele Casadei, uomo di grandi idee e realizzazioni,
ha fatto due colonne di mattoni all’entrata del Cimitero dei
Martiri,  in  fondo  al  grande  viale.  Ma  le  porte?  In  un
container spedito anni fa da amici di Lissone (Lecco), c’erano
giunte delle grandi lastre di lamiera che erano rimaste nel
magazzino  perché  non  avevamo  la  più  pallida  idea  di  come
utilizzarle.  Ecco,  finalmente  realizzato  il  loro  destino:
diventare  la  porta  santa.  Una  volta  poste  una  accanto
all’altra,  appoggiate  ai  due  pilastri,  chiudono  bene  il
passaggio al santuario e fanno un figurone. Non è la bellezza
della  porta,  abbiamo  spiegato  ai  fedeli,  ma  è  l’atto  di
entrare  da  quella  porta  nel  santuario,  come  pellegrini
bisognosi della misericordia del Signore, che conta. E così
abbiamo iniziato la celebrazione.

Ci siamo radunati attorno alla fontana con la statua della
Madonna benedicente, e abbiamo iniziato: lettura del Vangelo e
della  Bolla  del  papa.  Erano  tanti  i  nostri  cristiani:  la
maggior parte proveniente dai villaggi lontani fino a 30 Km.
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Albertina, anziana catechista di Ngala, era partita alle tre
del mattino, assieme a quasi tutto il villaggio. Così pure
Filomena, Jacinto, Felizmeta si erano messi in viaggio a piedi
sulle  dune  della  nostra  terra,  per  arrivare  presto  alla
missione. Bambini, giovani, adulti e anziani. Vedendo donna
Simplícia che, curva su se stessa, reggendosi appena col suo
bastone, camminava lentissimamente, ultima nella processione,
mi sono chiesto: «Chi glielo ha fatto fare?». La risposta mi è
subito venuta: «Solo il Signore e la sua Misericordia, Lui
solo». Poi la processione è iniziata con tutta la solennità
del caso. Non avevo un piviale viola, ma uno bianco, donato da
qualche  sacerdote  lombardo,  arrivato  anch’esso  con  un
container: bellissimo. Avevo pensato di indossarlo il giorno
del Corpus Domini per la processione, ma aveva piovuto così
tanto che non avevo voluto bagnarlo. Questa è stata la sua
occasione.  Croce,  incenso,  Vangelo,  come  il  papa  in  san
Pietro, e la processione si è snodata lungo i viali della
missione verso il Cimitero dei Martiri. I fedeli cantavano con
fervore e gioia, senza stancarsi: le litanie dei santi, canti
di  giubilo,  canti  di  misericordia…  non  sentivamo  i  raggi
violenti del sole, né il freno della sabbia.
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Davanti alla porta santa un profondo silenzio. Il tamburo,
quello  che  si  usa  per  gli  annunci  importanti,  rullava
lungamente. «Io sono la Porta», dice Gesù nel Vangelo. Io ho
pregato: «Aprite la porta della giustizia», e il popolo ha
risposto: «I giusti entreranno in essa». Per tre volte ho
battuto  col  martello,  e  la  porta  finalmente  si  è  aperta.
Applauso,  canto,  poi  in  ginocchio  in  silenzio.  Silenzio
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profondo  di  preghiera.  «Il  Signore  ci  doni  la  sua
Misericordia». Davanti a noi, un bellissimo quadro del Gesù
Misericordioso che tutti accoglie col suo cuore che emana luce
e calore. Quindi, bagnando la mano nell’acqua benedetta e
segnandosi  col  segno  della  croce,  i  fedeli  entravano  nel
santuario,  ordinatamente  con  devozione,  preghiera  e  canto.
Nella cappella non ci stavamo tutti. Il sole di dicembre era
davvero cocente, ma alcune nuvole e brezza leggera alleviavano
la calura, e così, seduti attorno alla cappella, tutti con
tanta devozione hanno partecipato alla santa messa.

«Il Dio di misericordia ci perdona e ci accoglie. Adesso,
attraversata ancora questa porta, torniamo alle nostre case e
portiamo  a  tutti,  in  casa  e  nel  villaggio,  compassione  e
misericordia».

Sandro Faedi

DA GUIÚA PER LA MISSIONE
Un altro gruppo di 14 famiglie, formate
nel  Centro  Catechistico  Nazionale  di
Guiúa,  ha  ricevuto  il  mandato
missionario,  per  le  diocesi  del
Mozambico.
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«Ricevete la Bibbia, annunciate con la parola e la vita il
nome  del  Signore  Gesù».  Con  queste  parole  il  vescovo  di
Inhambane,  mons.  Adriano  Langa,  durante  la  Messa  del  26
novembre scorso ha inviato 14 famiglie di catechisti alle
proprie  comunità  di  origine,  dopo  il  corso  realizzato  in
Guiúa.

Guiúa,  è  un  piccolo  villaggio  a  12  km  dalla  città  di
Inhambane, in Mozambico, sede della omonima diocesi, dove nel
1970 si aprì il Centro di Promozione Umana per formare alla
leadership sociale e religiosa i laici più dinamici e inviarli
nei villaggi più lontani e remoti della regione. Il centro fu
attivo  fino  al  1987,  quando  un  gruppo  di  guerriglieri  lo
assaltarono uccidendo il catechista Peres Manuel e rapendo
molti altri, rilasciati solo dopo alcuni mesi. Era la lunga
guerra civile.

Nel 1992, quando già il dialogo tra le parti in conflitto era
ben avanzato, il centro fu riaperto. Ma nella notte tra il 21
e  22  marzo  dello  stesso  anno  ci  fu  un  altro  attacco.  I
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guerriglieri  sequestrarono  tutti,  grandi  e  piccoli,  e  li
radunarono  in  una  radura  a  3  km  dal  centro.  Là,  furono
interrogati, maltrattati e infine barbaramente trucidati. I
morti furono 23. Sono i Catechisti Martiri di Guiúa, le cui
tombe sono meta di pellegrinaggi e venerazione. Dodici anni
dopo, nel 2004, il Centro Catechistico riaprì con 17 famiglie,
segnando l’inizio di una nuova tappa nella vita della chiesa
del Mozambico.

Al corso appena terminato hanno partecipato 14 famiglie da tre
diocesi,  per  un  totale  di  70  persone.  I  catechisti  hanno
studiato  teologia,  pastorale,  storia,  politica  e  legge  al
mattino,  mentre  al  pomeriggio  hanno  fatto  pratica  di
agricoltura,  falegnameria,  meccanica,  informatica  per
prepararsi a essere animatori della vita sociale e cristiana
dei  loro  villaggi.  Le  signore,  oltre  che  in  teologia  e
catechesi,  hanno  migliorato  le  loro  conoscenze  di  cucina,
puericultura,  cucito,  infermieristica.  I  bambini  si  sono
sistemati  nelle  varie  scuole  secondo  l’età.  La  chiesa
missionaria  che  ha  portato  a  maturità  la  giovane  chiesa
africana, può stare tranquilla. Questi fratelli e sorelle, neo
catechisti,  continueranno  con  buon  spirito  evangelico  il
lavoro  che  Gesù  ha  lasciato  ai  suoi,  con  dinamismo  e
creatività, per annunciare a tutti che Lui è il Signore.

S. F.


